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L'Italia cattura 
••BERLINO Rnale a sorpresa al 41 esi­
mo Filmfest di Berlino Che 11 film di Fer-

' ieri, o magari quello di Bellocchio, no­
nostante le polemiche, vincesse un pre­
mio era tutto sommato prevedibile, ma 
che la squadra azzurra trionfasse in tut­
te te specialità» va al di la delle più ro­
see speranze. Qualche fischio ha accol­
to l'annuncio dell'Orso d'oro alla Casa 
àtt sorriso di Marco Ferreri, dell'Orso 
d argento alla Condannati Bellocchio e 
dell'Orso per la migliore regia a Ricky 
Tognazzi. autore di Ultra. Il più pronto 

< nel» replica alle contestazioni della ce-
nmonia di premiazione, è stato Marco 
Ferreri che se l'è cavata con 'fischiate di 
più, nella mia vita ho avuto anche i poli­
ziotti in sala». La stampa tedesca - c h e 
aveva sbeffeggiato La condanna duran-

1 te la proiezione - parla già di «razzia 

della pattuglia Italiana» e da la colpa, o 
il merito, afgiurato Gillo Pontecorvo. La 
decisione non deve essere stata facile 
più di undici ore di riunioni. Né unani­
me Volker Schtoendorff, presidente 
della giuria, ha segnalato con una men­
zione speciale II piccolo criminale di 
Jacques Doillon, II dente del serpente 
dell'iraniano Masud Kimlal e L ultimo 
eunuco del cinese Tian Zuangzuang. 
Come spiegare, poi, i due ex aequo per 
l'Orso d argento (al Satana del sovietico 
Aristov) e per la migliore regia (al Silen­
zio degli innocenti dell'americano Jona­
than Demme)' Non deve essere stato 
facile mettere d'accordo la giuria Chan­
tal Akerman. Laurie Anderson, José 
Luis Borau, Judith Codreche, Juri Klep-
kov. Renate Krossner, Catharina Stac-
kelberg e Mlrcea Verotu. oltre a Ponte-

corvo Non è da escludere che gli ameri­
cani siano stati puniti dall'inflessibile 
Disziplm teutonica per la diserzione do­
vuta alta «paura di volare» Neppure alla 
premiazione si sono fatti vedere Jona­
than Demme e Kevin Costner, che ha 
mandato in sua vece un indiano lakota. 
Neanche 1 Orso alla migliore interpreta­
zione maschile (Maynard Eziashi per 
Mister Johnson dell'australiano Bruce 
Beresford) è volato in Usa. Un contenti­
no all'americano superfavorito Ballami 
lupr Orso d'argento a Kevin Costner per 
il complesso della sua carriera di attore, 
produttore e regista E forse non è un 
caso che la spagnola Victoria Abril ab­
bia ottenuto 1 Orso come migliore attri­
ce (per Amanti). A quanto pare aveva 
assicurato la sua presenza alla cerimo­
nia Anale 

Verdetto giusto 
(irta che peccato 
punire Vanessa) 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SAURO BOMLU 

••BERLINO Stravince il cine­
ma Italiano. Nessuna enfasi È 

'andata proprio cosi A distan­
za di quasi vent'anni dal) Orso 
d'oro al memorabili Racconti 
dt Canterbury di Pasolini, Berli­
no ha beneficialo film e autori 
lulUni con una dovizia di pre­
mi davvero Insolita. Ciò che t 
meglio, peraltro, e che tali stes­
ti riconoscimenti - l'Orso d'o­
ro a Ferreri per La casa del sor­
riso; l'Orso d'argento (premio 
spedale della giuria) alla Con­
danna di Bellocchio, ex-aequo 

> coi sovietico Satana di Victor 
Aristov, l'Orso d'argento (per 
la regia) a (/Aro di RJcky To­
gnazzi, ex-aequo col Silenzio 
degli Innocenti di Jonathan 
Demme - c i paiono sostanzial­
mente azzeccati. Pur se qual­
che considerazione critica va 
tetta sul tenore, sugli esiti del­
l'affannosa immesse cinema­
tografica berlinese. 

L'annuncio del premi, nel 
primo pomeriggio di ieri alla 
KongretshaU, non ha destato, 
nel foltissimo pubblico di cro­
nisti e di critici, dissensi degni 
di nota. Qualche fischio, un 
certo stupore. Niente di più. In­
vece, proprio perché c'è da es­
sere oltremodo compiaciuti di 

' un successo cosi vistoso e in­
sperato per il nostro cinema e. 
In specie, per autori che rap­
presentano, anche sul piano 
generazionale, una Ideale sta» 
gione creativa, dal rimpianti 

, anni Sessanta «I pio tormento­
si anni Ottanta e Novanta - ap­
punto. Ferreri, Il più giovane 
Bellocchio, l'emergente Ricky 
Tognazzi -, non vanno taciute, 
per nessuna ragione, distrazio­
ni e carenze che hanno in par­
te appannalo l'opera della giu­
ria intemazionale, presieduta 
dal cineasta tedesco Volker 
ScKloendorH e nella quale ha 
avuto certo un ruolo determi-

' nante la presenza del popola­
re regista italiano Gillo Ponte-
corvo. 

Detto, ad esempio, che il ri­
conoscimento al migliore atto­
re al nigeriano Maynard Ezia­
shi per il raffinato film inglese 
di Bruce Beresford Mr Johnson 
risulta assolutamente Inecce­
pibile, va lamentato al contem­
po die quello per la migliore 
attrice attribuito a Victoria 
Abril per il modesto film spa­
gnolo di VTcente Aranda è an­
dato sicuramente sprecato, co­
me del resto l'Orso d'argento 
attribuito all'esaltante western 
di Kevin Costner Balla coi lupi 

appare senz'altro più derisorio 
che lusinghiero. Come si fa, in­
fatti, a sottolineare cosi oltre il 
dovuto l'Interpretazione tutta 
di maniera dell'attrice spagno­
la, quando una superlativa, 
inarrivabile Vanessa Redgrave 
{La ballala del calle tris» di Si­
mon Callow) fornisce una per­
formance addirittura portento­
sa, o quando ancora Jodie Fo-
ster si prodiga con genialità 
nell'ostico personaggio di Cla­
rice Starilng (// silenzio degli 
innocenti d\ Demme)7 

In fatto di festival cinemato­
grafici, tuttavia, accade questo 
e altro ancora. Qui giunti, pe­
raltro, non è più tempo di re­
criminazioni, ma piuttosto di 
bilanci. Per precipitosi o som­
mari che siano. Da segni e pro­
blemi via via constatati nel cor­
so della 41* Berlinale, vten fat­
to di pensare che quello che 
doveva essere un tripudio tutto 
americano, si e rivelato sor­
prendentemente un massiccio 
rilancio del cinema di casa no­
stra. Poiché, l'abbondanza di 
premi riscossi all'ormai con­
clusa manifestazione berlinese 
privilegia In modo eclatante le 
opere del Ferreri, dei Tognaz­
zi, del Bellocchio proprio a di­
retto confronto con autori e 
film di buona mano prove­
nienti da tutti I paesL 

In slmile confortante conte­
tto, inoltre, appare certo Im­
perdonabile la trascuratezza 
con cui giuria, pubblico, gior­
nalisti di ogni paese hanno la­
sciato passare qui sotto silen­
zio quell'ammirevole, emozio­
nante spettacolo picaresco-
elegiaco, // viaggio di Capitan 
Fracassa, che Ettore Scola ha 
saputo cavare, con sapienza 
drammaturgica e fine sensibili­
tà poetica, dall'omonimo ca­
polavoro di ThéophUe Gautier. 
L'abbiamo rivisto, per la terza 
volta, ieri mattina insieme a un 
pubblico folto, attentissimo 
che non ha lesinato gli applau­
si al termine della proiezione. 
E tale film ci ha regalato anco­
ra preziose emozioni. Che non 
abbia avuto alcun riconosci­
mento ufficiale. // viaggio di 
Capitan Fracassa, non depone 
certo a sfavore del film, né an­
cor meno di Scola, quanto 
piuttosto a demerito di chi non 
ha voluto, non ha saputo dar­
glielo. E, questa, crediamo, 
una piccola ombra di malinco­
nia nel pur propizio approdo a 
Berlino di una festa Italiana a 
lungo, spasmodicamente desi­
derata. 

Ricky Tognazzi fra I suoi «Ultra»' Ricky Memphis, Claudio ( mentJota. Gluppy Izzo, e. in basso, Gtanmarco To-
Onaar, nella foto a sinistra Marco Ferreri esulta Impugnando l'Orso d'oro. 

«Tutti contenti, ora aspettiamo gli incassi» 
CRISTIANA PATERNO 

• • ROMA. Contenti ma pole­
mici Ferreri e Bellocchio, con­
tento e basta Ricky Tognazzi 
Cosi reagiscono i tre italiani. 
«Al fischi sono abituato - dice 
Marco Ferreri, alludendo a 
qualche dissenso che ha ac­
compagnato l'annuncio del 
premio - 1 Festival di Venezia 
e Cannes rifiutarono La casa 
del sorriso per paura, ma que­
sto I ho già dimenticato» Meno 
disposto a perdonare, neppure 
nell'euforia della vittoria. Mar­
co Bellocchio, un po' troppo 
maltrattato dalla stampa nei 
giorni scorsi. «Ho notato su al­
cuni giornali delle critiche pre­
concette - osserva il regista -
E assurdo dire che II mio film 
ha suscitato Manta, senza ag­

giungere che ha suscitato inte­
resse. E altrettanto assurdo ri­
portare I : critiche negative dei 
giornali stranieri- senza fare 
cenno e quelle straordinarie 
apparse su quotidiani altret­
tanto Importanti». Ricky To­
gnazzi, Invece, non ha niente 
da recriminare e questa vittoria 
neppure se l'aspettava. •Ultra 
non è un film facile né conso­
latorio. La giuria è stata anti­
conformista», dice A Berlino 
Ricky era già stato un'altra vol­
ta, da ragazzino, insieme al pa­
dre e a Marco Ferreri. «Stasera, 
quando ritirerò il premio, non 
potrò non pensarci». 

La tripla vittoria italiana su­
scita parecchi trionfalismi 
•Nonostante i suoi nemici in­

temi - dice Beppe Attenne del­
l'Istituto Luce, che ha copre-
dotto e distribuisce La condan­
na di Marco Bellocchio - il ci­
nema italiano conferma la sua 
rinascita, una sorta di Italkm 
renaissance: Ma critici e intel­
lettuali italiani restano malati 
di provinciallsma «Molti di lo­
ro non si accorgono - prose­
gue Attenne - della rinnovata 
capaciti di produrre idee, rac­
conti, emozioni». Soddisfatto 
anche Carmine Cianfarani. 
presidente dell'Anice» «Negli 
ultimi due anni il nostro cine­
ma ha fatto man bassa di pre­
mi. dall'Oscar di Nuovo cine­
ma paradiso alla nomination 
per Porte aperte. Ma é essen­
ziale che la nostra produzione 
sia ben accolta sul territorio 
nazionale Solo cosi gli opera­

tori economici potranno man­
tenere questo livelle». 

Ecco il punto. I premi Influi­
scono sugli incassi, e in genere 
favorevolmente (arche te non 
è un teorema). Proluttorie di­
stributori dei tre film, dunque, 
tono soddisfatti. La Sacls ha In 
listino La condanna e Ultra, 
che usciranno a giorni nel ci­
nema e Gianpaolo Cresci paria 
del contributo determinante 
che la Rai e la Saciti hanno da­
to alla realizzazione di questi 
film Contento Enrico Manca, 
che ribadisce l'impegno della 
televisione a voltare pagina nel 
rapporto coi cinema e produr­
re di più per le sale, visti l buo­
ni risultati Contenti il direttore 
generale Gianni Pasquarelll e il 
direttore di Raidue Gianpaolo 
Sodano che paria di «vero 

trionfò». Claudio Bontvento, 
produttore di Ultra, ma anche 
dei film di Marco Risi, parla di 
una «linea produttiva coraggio­
sa» che comincia a dare risul­
tati Anche l'associazione degli 
esercenti spera che alla creati-
vita artistica corrisponda una 
risposta del pubblico, oltre a 
un rilancio della legge sul cine­
ma. 

Detto fatto li ministro dello 
Spettacolo Cario Tognoli, oltre 
a scrivere al direttore della Ber­
linale per ringraziarlo, com­
menta ì risultati e paria della 
nuova legge sul cinema che 
dovrà «Incentivare gli investi­
menti, rilanciare l'attività im­
prenditoriale e favorire la crea­
tività dei nostri autori. Per il no-
stro cinema - dice il ministro -
è una stagione Importante». 

Depardieu, mattatore con la «green card» 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • BERLINO Depardieu dila­
ga a Berlino L avevamo visto 
in apertura di festival nel con­
traddittorio Uranus di Claude 
Beni, nei panni di un bislacco, 
sfortunato oste-poeta, lo ritro­
viamo nell'epilogo della mani­
festazione nel panni di un di­
sorientato musicista francese a 
New York, al centro della gar­
bata operine di Peter Weir Ma­
trimonio di convenienza (in 
originale. Green Card). Ma 
non c'è poi tanto da stupirsi 
sulla duttilità di questo attore 
dalle risorse inesauribili, dal 
momento che tra le sue più 
nusclte, recenti fatiche può 
vantare persino un classicissi­

mo Cyrano de Bergerac realiz­
zato da Rappenau e già consa­
crato dulia prestigiosa Palma 
doro di Cannes 90 

Ma veniamo a questo Matri­
monio di convenienza, da ve­
nerdì sugli schermi italiani Pe­
ter Weir australiano d Ameri­
ca dal tocco d'oro, si è rifatto 
agli stessi stereotipi della fortu­
nata, frequentatissima «com­
media sofisticata» di taglio hol­
lywoodiano E, come già nel 
precedente, gettonatissimo 
L'attimo fuggente, opera con 
leggerezza e humour su un ter 
reno e tra questioni di non 
drammatico peso Brènte (An-

die MacDowell), ragazza bor­
ghese coita e un po' snob, è 
tanto allettata dalla botanica, 
dal giardinaggio da essere di­
sponibile per un matrimonio 
finto pur di mettere le mani su 
uno splendido appartamento 
in pieno centro, provvisto ol­
tretutto di una bellissima serra 
Georges (Depardieu), dal 
canto suo. è uno spiantato mu­
sicista francese che, per resta­
re a New York, dovrebbe ap­
punto disporre dello speciale 
permesso delle autorità (la 
«aria verde») o accasarsi con 
una donna americana. 

Messi in contatto da un ami­
co, 1 due decidono di risolvere 
I rispettivi problemi sposando­

si. Con l'Impegno beninteso, 
che, una volta estorta all'oc­
chiuta burocrazia la licenza di 
fare quel che voglkmo, si sepa­
reranno per tempie, andando 
ciascuno per I fatti tuoi. Manco 
a dirlo, Georges e Urènte, ben­
ché di Indole, cultura, attitudi­
ni radicalmente contrastenti, 
inconciliabili, debtxmo finger­
si, dinanzi a due diffidenti fun­
zionari-mastini, autenticamen­
te manto e moglie. Di qui, 
equivoci, colpi di scena, gags e 
tirate umoristiche a non finire 
con prevedibile happy end. Pe­
ter Weir amministra e sommi­
nistra con abilita sperimentata 
tale, abusata materia e riesce 
persino, lasciando le briglie al­
lentate sul collo di Depardieu e 

di Andle MacDowell, a suggeri­
re sarcastiche sapide verità sul­
lo sconquassato, concitatlssi-
mo Pianeta America. 

Dunque, divertimento circo­
scritto ma sicuro, infallibile 
L'unico rammarico, semmai, 
rimane il fatto che Peter Weir 
sa fare di meglio di queste gar­
bate, prevedibili trinatine all'a­
mericana. Ricordate Witness? 
O, ancora, le sue prime, davve­
ro ammirevoli prove australia­
ne (da ftalico Wangi>tg/?oc* a 
L'ultima onda, a Gallipoli)? 
Ebbene, un cineasta che sa ci­
mentarsi con tali e tante presti­
giose imprese, non dovrebbe 
cullarsi sugli allori di un pur 
gratificante tran tran. US.B. 

Ecco i premi 
Orso d'Oro per il miglior film La casa del sorrisoti Marco 

Ferren (Italia/Francia), anche per l'intera opera del 
regista 

Orto d'Argento - premio speciale della giuria: La con­
danna di Marco Bellocchio (Italia/Francia), ex aequo 
con&tanadiVistorAnstov (Urss) 

Orto d'Argento per la migliore regia. Ultra di Ricky To­
gnazzi (Italia) e Jonathan Demme (Usa) perllsikn- • 
zio degli innocenti 

Orto d'Argento per la migliore attrice- Victoria Abril per 
Amantesài Vicente Aranda (Spagna) 

Orto d'Argento per il migliore attore: Maynard Eziashi 
per Mr Johnson di Bruce Beresford (Gran Bretagna) 

Orto d'Argento per il triplice ruolo di produttore, attore e 
regista. Kevin Costner per Balla coi lupi (Usa) 

Orto d'Uro per il miglior cortometraggio Gli ultimi cento 
anni di marxismo-leninismo in Boemia di Fave) Koutsia 
(Cecoslovacchia) 

Menzioni s p e d a l i Le petit crimine! di Jacques Doillon 
(Francia),//dente del serpentelli Masud Kimlal (Iran), 
UUarrying, l'eunuco imperiale di Tian Zhuang-Zhuang 
(Hong Kong/Cina) e II viaggio di Capitan Fracassa di 
Ettore Scola (Italia) 

Il nostro cinema 
Buona squadra 
pessimi dirigenti 

0A UNO DEI NOSTRI INVIATI 

AUMBÌTO CRESPI 
••BERLINO Eora.tuttiifun-
zlonan del cinema italiano che 
inneggiano alla vittoria azzurra 
dovrebbero dare un Orso d'o-
road honorem a Gillo Ponte-
corvo Il giurato italiano, nel 
chiuso delle riunioni, deve 
aver tessuto un lavoro diplo­
matico non da poco Anzi. 1 
produttori di La casa del sorri­
so, Ultrae La condanna, maga-
n insieme a Raidue che ha 
contribuito a produrre due film 
su tre, potrebbero anche levar­
si il cappello di fronte a Pome-
corvo e nunirsi in consorzio 
per fargli finalmente fare un 
nuovo film SI, perché questo è 
to stravagante mondo del cine­
ma italiano, che vince premi in 
giro per il globo, che mela re­
gisti nuovi e ne fa rinascere di 
vecchi, e poi lascia l'autore di 
Uopo e della Battaglia di Algeri 
a spasso per un decennio. 

1 soliti bastlan contrari, I soli­
ti disfattisti antipatriottici gli 
«stigmatizzati» durante le notti 
magiche del Mundial? Ma no, I 
premi di Berlino ci fanno pia­
cere, soprattutto quello a Ricky 
Tognazzi perché va a un regi­
sta di 35 anni che, come dice 
Pontecorvo, «rappresenta il fu­
turo» Pero, anche nell'euforia, 
bisognerebbe sempre ricor­
darsi che il cinema non C il cal­
cio, dove 11 verdetto del campo 
è sempre inoppugnabile. Gli 
albi d'oro danno soddisfazio­
ne, nmangono nelle statisti­
che, ma non creano necessa-
namente un gran cinema, né 
(ed é la cosa più importante) 
un cinema sano 

Ripercorriamo un po' 1 trion­
fi italiani degli ultimi anni Ber­
tolucci ha vinto 9 Oscar con 
L'ultimo imperatore. Tornatole 
ha avuto prima un premio ex-
aequo a Cannes, poi 1 Oscar 
come miglior film straniero per 
Nuovo anerna Paradiso Gian­
ni Amelio é nuovamente can­
didato all'Oscar per Poneaper-
te (anche se la vulgata del­
l'ambiente assicura che la sta­
tuetta di quest'anno é gii nelle 
tasche del Cyrano di Depar­
dieu) E ora la tripletta di Berli­
no in fondo tutti questi premi, 
a leggerli con un minimo di co­
scienza, hanno U loro lato 
oscuro Bertolucci ormai é un 
regista italiano solo per passa­
porto, di fatto è uno del più no­
ti autori intemazionali e 1 suoi 
film hanno poco a che vedere 
sia con la realtà italiana, sia 
con la situazione produttiva 
del nostro cinema. Tornatole, 
prima di raccogliere trionfi, era 
stato praticamente massacrato 
da un esercizio incolto e fretto­
loso, con 11 film smontato pri­
ma ancora che uscissero le re­

censioni, e solo la testa dura 
(nel senso buono) di un pro­
duttore «vecchio stile» come 
disfaldi ha consentito che 
Nuovo cinema Paradiso trovas­
se un suo pubblico Amelio ha 
incontrato serie difficolta per 
iniziare il suo nuovo film, pro­
prio nei giorni in cui veniva 
candidato all'Oscar. Come mi­
nimo, ripensando a questi tre 
esempi, viene da dire che II ci­
nema italiano non ta garantire 
un'esistenza dignitosa aDe pro­
prie forze migliori. 

Ora I tre film di Berlino (che, 
a dimostrazione di una cine­
matografia ancora medioeva­
le, sono attesi - almeno Belloc­
chio e Ferreri - da grane di 
censura) affronteranno 11 giu­
dizio del pubblica Lo faranno 
con il batticuore, perché nes­
suno dei tre è un successo a 
scatola chiusa. La condanna in 
particolare rischia grosso. La 
casa del sorriso è un Ferreri da 
amatori (fi regista potrebbe 
sfruttare questa prornozione 
per ritornare ai successi di un 
tempo con U successivo l a car­
ne). Ultra è sicuramente n più 
popolare, ma piacerà solo ai 
tifosi della Roma o anche a 
quelli, assai più numerosi, del­
la Juve. del Milan, dell'Inter, 
del Napoli?... Purtroppo le cifre 
del 1990 parlano chiaro: Il no­
stro cinema detiene una fetta 
di mercato sempre più piccola 
e 1 tre vincitori berlinesi rischia­
no di essere surclassati, nella 
partita che conta davvero. 

3uella delle sale, dai perdenti 
el FìlmfesL Ovvero dai filrnoni 

americani che sono venuti a 
Berlino solo per lanciare ta 
«campagna europea» che cul­
minerà, a fine marzo nell'asse­
gnazione degli oscar. D'altron­
de, solo una anima pia può 
credere che Kevin Costner stia 
piangendo lacrime amare sul 
verdetto berlinese, (oche non 
sia venuto ai FUmfest per «pau­
ra di volare». Balia coitupi-eà 
é solo l'esempio più macro­
scopico fra i molti che ti po­
trebbero fare - ha 12 nomina-
tlons all'Oscar e si gioca • D 
proprio futuro. Riprendendola 
metafora calcistica, la conclu­
sione non può che essere que­
sta- a Berlino abbiamo vinto 
«solo* la Coppa Uefa, non la 
Coppa delle Coppe di Vene­
zia, non la Coppa dei Campio­
ni di Cannes, non il Mundial 
degli Oscar Insomma, siamo 
una buona squadra, con dei 
buoni giocatori e, ahimé dei 
pessimi dirigenti. Dei pessimi 
dirigenti. Non siamo la squa­
dra più forte del mondo, asso­
lutamente no. Alla prossima 
partita. 

l'Unità 
Mercoledì 
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